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AL CONTE 

GIROLAMO CATTANEO 



GIUSEPPE ALBERTI 



Il fausto maritaggio della figlia Ma- 
rianna da me pure chiedeva un segno di 
giubilo . Eccolo nella presente Raccolta , 
che per ogni diritto vuol essere a Lei de- 
dicata; la quale di buon destro accettata 
ed offerta da Lei agli Sposi, non dubito 
punto che anche da Loro * aggradita non 
sia. Maggiore avrò così l' obbligazione ai 
valenti Amici che mi furono cortesi di poe- 
tici fiori. Se poi la ghirlanda non corri- 
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sponde al merito delle Famiglie, io priego 
si guardi almeno la volontà di offerire a 
Lei una prova di sincero attaccamento, il 
quale prende misura dalla molta bontà con 
cui Ella mi tratta, e dalla fiducia che si 
compiace in me di riporre . Come il fortu- 
nato collocamento delle* Figli* le dà giu- 
sta cagione di gaudio, così voglia il Cielo 
consolarla nella felice riuscita di questi 
miei dilievi, e conservare la preziosa sua 
vita sì lungamente che possa vedere nella 
prosperità scherzarle d' intorno i più tardi 
ne poti* 

Di Portogruaro 22 Gennajo 1 833. 
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CARME EPITALAMICO 



\^ezzosa Paiitea temprami un inno, 
Che del glauco Naon lungo la riva 
Di mensa nuzial tra le ghirlande 
E gl'ilari bicchier suoni gradito., 
E della Sposa leggiadretta voli 
Alato nunzio al rapido Natiso. 
Se invocata m' arridi, o Pajitea, 
Non io la più fanciulla delle Grazie, 
Ti dirò delle Grazie la più bella. 

Dolce è d'Aprii la mattutina auretta; 
Soave Falba colla rosea mano 
Inaura i fior di rugiadosa stilla; 
Al rezzo estivo tra l'erbetta molle 
Dolce sussurra il rio; cara è la nota 
Dell' usignuol che tutta notte plora 
Di sotto i rami di boschetto opaco; 
Ma nè l' auretta del mattili, né l'alba 
Bianco -rosata, nè tra il rezzo estivo 
Garrulo rio, nè d'usignuolo il canto 
È cosi dolce com'è dolce al core 
Di trepidante verginella il caldo 



Amoroso desio che giovin sposo 

Su lei versa dagli occhi. Nel suo sguardo 

Ella s' incontra, e mal sicura abbassa 

Le timide pupille: ma un soave 

Tumulto di pensier dentro le bolle; 

Chè Imene il dio delle fanciulle amico 

Le bisbiglia all'orecchio, e a lei parole 

Favella tutte di dolcezza asperse. 

E mentre ad essa del pudor si tinge 

La guancia virginale, Imen furtivo 

Le sorride così, che di Citerà 

E men celeste il riso, allor che Amore 

Lene la bacia sui vermigli labri. 

Ma lo sposo frattanto in suo secreto 

Quai ravvolge tra se cure beate? 

Alla gioja del talamo odoroso 

Qual è gioja simil? Salve almo Nodo., 

Mistico rito congiugale, o fonte 

Della umana progenie! in paradiso 

Nato fra i lauri e i mirti, in grembo alTiri 

Le violette, i gelsomin, le rose, 

Quando bella com' angelo di Dio 

Al compagna sorrise Eva innocente. . 

Salve o pura cagion di puri affètti, 

Per cui cari sul labro e più nell'alma 

Suonan di figlio i nomi e di fratello 

E di nepoti, onde men greve peso 
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Son gli anni all'avo, e intenerito mira 

In più sembianti il suo sembiante istesso. 

Per te almo Nodo congiugale è santo 

L'amplesso e il bacio è santo, e per te solo 

E l'amor pien di gioja e di salute. 

Alla gioja del talamo odoroso 

Qual è gioia simil? Siccome nata 

In nudo suol vedova vite mai 

Non s'erge, né di grata uva rosseggia, 

Ma, pigro incarco, si ricurva, e nullo 

A lei si volge agricoltore o gregge; 

Pur non sì tosto si marita all' olmo 

Bella e feconda a tutti gli occhi appare: 

Tal donzella che sola e ignota giace. 

Ma più diletta è a' suoi, cara ad ognuno 

Quando nodo giugal altrui la lega. 

Pianta silvestra cui ned aura amica, 

Nè sol, nè pioggia educa, orrido tronco 

Senza peso di frutta e onor di fronda 

Insterilisce in mezzo i cardi e i greppi . 

Tal è garzon che i di mena solingo, 

Nè il nutre amor, nè le feconde piume 

GF intiepidisce la fedel consorte. 

Dunque una tazza di bei fiori adorna 

Tutti libino or or di vino annoso; 

Ma pria'ntuoni il più saggio, e ognun risponda : 

Viva Imene, Imeneo dio delle nozze. 
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A lui fi a dolce sul mattin novello 
Vagheggiar il bel volto, e il nudo e bianco 
Braccio disteso, e '1 bruno crin negletto, 
E '1 limpido madore onde le gote 
Il sonno le spruzzò, quale su rosa 
Distillata rugiada. Bel vederla, 
Come scossa da sogno, all'improvviso 
Aprire al giorno i begli occhi lucenti, 
E ancora incerta ricercar lo sposo. 
Tu minor delle Grazie, o Pasitea, 
Accorri or via: le morbide coltrici 
Sprimaccia di tua man: il molle sguardo, 
Le ingenue parolette ed il sorriso 
Versavi sopra dal tuo bianco velo, 
E il ritroso desiro, e gli atti schivi . 
Senza le Grazie non è bello Amore, 
È muta la beltà, languisce in seno 
Alla purpurea gioventude il fiore . 

L'ab. L. Sertorio. 
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ANACREONTICA 



apre l'augusto tempio, 
S'accendono le tede, 
Ed a giurarvi fede 
Lieto v'attende Imen. 

Non trepido, qual suole 
Di chi paventa errore, 
Ma di letizia il core 
Vi palpiti nel sen . 

Abbelliranno il nodo 
Illustri glorie avite, 
E il Ciel di nuove vite 
Giocondo lo farà. 

Questa speranza, o Sposi, 
Or vi accompagni all'ara, 
Amore la prepara, 
Amor l'adempirà. 



1/ab.G. Alberti 



A1NACRE0NTICA 
ALLA SPOSA 

Or che ti brilla intorno 
Il nuziale ammanto, 
Che vien de' vati il canto 
A tributarti onor; 

Dallo stellato empirò 
Desiata, ma felice, 
A Te la Genitrice 
Si volge amante ancor. 

Più lieta per tua sorte 
Esclama: Salve, o Cara, 
Il si eh* hai detto all' ara 
Fu ripetuto in ciel. 

• 

11 talamo suoi prieghi 
Di rose spargeranno, 
Di gigli, a cui far danno 
Non vai procella o gel . 



Lo Stesso . 



SONETTO 



AGLI SPOSI 

« 
* 

Or che mi brilla gioventude in viso 
Congiunti da virtù dinanzi al Dio 
De' talami vi veggio, e applaudo anch' io 
Del INoncello fra i plausi e del INatiso. 

Che il gioir v'accompagni e il dolce riso, 
Or per Voi questo voto al Cielo invio; 
Il Ciel m' esaudirà, che il voto mio 
Dal priego uni versai non va divisq. 

Ma quando curvo alla gran madre antica 
Decoro della patria i figli intorno 
Fia che vi scorga, allor sarà eh' io dica : 

Che fra noi rivedrem li fasti aviti, 

Che ancor vi sorgerà di gloria un giorno. 
Se a Voi somiglieran spose e mariti. 



L'ab. G. B. Sguerci. 
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MADRIGALE 



S*~ ». col. „ tofc , coi pMtOrì 
Perchè si fìnse Amor nelle foreste? 
Credeasi un tempo il bel candor de' cuori 
Trovarsi sol fra la quiete agreste. 

» 

Or pur anche in città venir gli lice, 

E qui tra il lusso e lo splendor dell' oro . 
O fausti tempi! o nostra età felice! 
Vagheggiar la sua Clori e il suo Lindoro. 

L' ab. G. T. 



* 
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SONETTO 



che liete oltre all' usato stile 
Escon le Ninfe che il Noncello asconde 
Ed il Natiso, e fuor scherzan sull'onde 
Con placiti' occhia e con sembiante umile? 

Ond'è che a terra il bel guardo gentile 
Volgon al vario suon d' alte e gioconde 
Voci che fanno risuonar le sponde, 
Che destali gioja in ogni cor non vile? 

La nuova e gloriosa opra d* Amore 

Ch' oggi s' adempie in voi, Coppia felice, 
Nuovo a sentir contento ornai le move, 

E salda speme lor s' annida in core 
Che frutti nascan di cotal radice 
Onde il secolo antico si rinnove. 



L'ab.S. B. 
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MADRIGALE 



Invano, o belle Vergini, 
Di Citerea nelT isole beate 
Il vero amor cercate: 
Questa del vostro cuor inquieta brama 
Amor non è, ma frenesia si chiama. 
Ma tu, Sposa gentil, e degna figlia 
Di chi col latte ogni virtù t' infuse, 
Cara ad Aracne ed alle caste Muse, 
Che più de' vezzi amasti un culto ingegno, 
Entra d'Amor nel regno: 
E agli incauti amator rendi palese, 
Che se virtù la face non accese 
Sovra r aitar d'Amore, 
Appena accesa impallidisce e muore. 

N. N. 
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AL SIGNOR PROFESSORE 

I 

AB. GIUSEPPE ALBERTI 



CARME 



Celiai voce è questa che la fredda e densa (i) 
Nebbia fendendo, onde velato è il cielo, 
A me sen vien sulle fischiami penne 
Dell' aquilon nevoso? Oh! non m'inganno: 
Dalle sponde del Lèmene essa move, 
Che novello Ippocrene i lauri bagna 
Del gran Cantor che del pindaric' arco 
Volar fé* sì begl' inni ad Imeneo, 
E con sì vaghi e lucidi colori 
Del vario bello affigurò 1' immago (2) . 
T'intendo sì, voce gentil; tu vuoi 
Che di fior colti in Elicona io sparga 
L'illustre nodo che il Cattaneo sangue 
Al chiaro sangue Pacian congiunge, 
Cui plaude con giocondo mormorio 
Il placido Noncello, e del sonante 
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Natiso la romulea onda famosa (5). 

T' ubbidirei ; ma il crudo gel del verno, 

£ quel più crudo ancor degli anni, spenta 

Hanno in me quasi ogni febea scintilla, 

Né più le vene ricrear mi sento 

D'aonia ebbrezza al moto. E dunque i dritti 

Delusi fian dell' amistade? Ed io, 

Che a tante già fregiai tenere spose 

D'ascree ghirlande il crine, un fiore almeno, 

A quella un fior non giungerò di Pindo, 

Che del Lèmene in riva or V auree Muse 

Intrecciano agli Sposi? Ah! torna, o cetra, 

Al verno in onta ed all' etade, torna 

Fra le mie dita anco una volta, e versa 

Dal caro sen la più melodiosa 

Poetic' onda che giammai t* uscia; 

Indi meco a piombar nella vicina 

Preparati d' obblio profonda notte . 

A me la cetra, a me 

Sacra ad Imene e Amor; 
Tentar mi giova ancor 
Febeo concento . 

Di neve il raro crin 
L'età mi sparse è ver, 
Ma il foco de' pensier 

Non anco è spento ; 
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Nè mai de' carmi il Re 
Come in sì lieto dì 
Dell' estro suo così 

M' invase il petto . 

0 Coppia illustre! il suon 
Odi che vola a te 
Specchio d'intatta le' 

Di caldo affetto . 

Qual in chiuso giardin 
Spunta viola uni il 
Del zeffiro d'aprii 

Prole odorosa; 

• 

Tal nel paterno suol 
Tenera cura e amor 
Crescea de' Genitor 

La dolce Sposa ; 

E dell' alma al candor 
Della modestia al vel 
Un angelo del ciel 

Parea qui sceso . 

Garzon d' alto natal 
Videla appena un di, 
E ferir si senti 

Da un dardo acceso; 
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Ma non men vivo strai 
Della donzella in seu 
Qual rapido balen 

Scese e la vinse. 

Su rosea nube Imen 
Ratto calossi allor, 
E co* suoi lacci d' or 

Ambo gli avvinse . 

Rise al trionfo Amor 
DelT arco suo divin, 
E un nuovo lauro al crin 
S'avvolse intorno. 

E intanto udiasi il suon 
De' plausi mormorar, 
E più vago brillar 

Sembrava il giorno . 

L'ab. S. D. Sabbadini . 
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ANNOTAZIONI 



(1) Il signor Professore suddetto indirizzò sul finir di 
Dicembre un' obbligantissima lettera all' Autore invi- 
tandolo a maudargli un qualche verso per le presenti 
Nozze. 

(2) Il cb. signor Girolamo dott. Venanzio autore di 
alcuni bellissimi Inni per Nozze e della celebratissima 
opera sul Bello intitolata Callo61ia . 

(3) La Sposa passa da Pordenone a Cividale del Friu- 
li , di cui è a tutti nota l'antichissima origino romana. 

> 
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